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EMINENTISSIMO 

E Reuerendifs. Sìg. 

, al'K'i! il .'Si .ct> .suritig 0:203 
RùcuI à Ione , prccul à Fulmine: 
L'Eminenza V. però, che non è 
Gioite, che per giouare,non hà 
mai laputo fulminar, che Doni: 
Il Regio Voto collocato sii l'Ai- 
tar del noftroS. FILIPPO, benché pien di mute 
Statue, predicherà in perpetuo quefta verità: ej 
fe le lue Fede della Canonizzatone, co i doni 
haucneto hauuto i fguardi ,non hautian faputo , 
che desiderare . / Vidi de i Cefati fon troppo ef- 
ficaci . La Religione , quello Monaftero , e tutti 
noi fperimentiamo quali nano quei deli 'Emi- 
nenza Voftra. Vn giorno folo dell'Ottauario, 
che fu il faùorito , fe ne pregiata per tutti i Seco- 
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li: Se gì' alti! giorni non haueùcro quefta Inui- 
dia, fallano immacolati: Per non hauetla fen* 
volano sùqucfti Fogli à ritrouar V. Emin. Lo 
Fede qui deferitte fon per appunto le (lene .che 
di già fatte : Se le vedrà sfigurate, n'incolpi foio 
la rozzezza della mia penna, che invece d'ab- 
bellirle ( fé pur n'hauean di bifogno ) l'ha defor- 
mate - Vn raggio però folo delle Voftre pupille, 
come già quei del Sol leStatue,lerauuiuerà,e 
molto più me fieno, che più al riflettere nella-, 
mia audacia, che ài rifleffi della voftra Porpora; 
arroffiico: e però quanto vergognofo, tanto ri- 
uercnte , abballo lo (guardo , e profondamente-? 
m'inchino. li 1 5. Settembre 1C7 1 .In Bologna. 

Bi V. Emin, Reuercndifs. 

■ inoli i 05 ,9'riòìj?ir'i?n«(ie3ij|t»b ofla^srfl z\ r v . 



Bum ilifs. Senio 
F. Ciò. LwenZo Filippi. 
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Ache a'Padcidel Conuentode' Semi giurile 
lanuoua felice della Canonizzinone del lor 
S. FILlPPO.en'hebbero dati que' fegni d'al- 
legrezza , che per non efler così ordinarli fiir- 
rono dalla Fama, à fuon di Tromba de' pu- 
blic* Riporti , publicari anco ne' Paefi oltra- 
montani; andatoli (emprefrà dilordìuifan- 
do à qtial tempo, e giorno più opportuno po- 
tè ua fi ridurre l'Otrauario folennc; ma varij tèmpre furono i pa- 
reri , inftabili ie rifolutioni ; fin clic, venuto auuifodi Roma, che 
que' Padri di S. Marcello, e di S. M.in Via haueano determinato 
vnir la Fefta dellaCanonizzatione a quella della Morte.che corre 
li zi. Agofto ; fubitoà tutti Voti ftabilironoanc'elfi.doucrfi vni- 
forimr a quelli, acciò mentre il Santo ttionfaua sili Campido- 
gli di Roma.nongli mancaflerogl' Applaufì ne gì" Archigimoa- 
fij di Felfiua. Stabilito il giorno non fù poi difficile conchiudere 
fenza verun contralto , Che l'Addobbo della Chieta benché iu_. 
luogo d'humilrà, fune fuperbo; Chela Proceflìone , fe twrtper 
otdine la quatta, pct magnificenza non fune !a feconda: Che in 
fomma hor" era tempo di far veder'al Mondo, che nel petto de' 
poueriSerui rilTtcdeancotaJ volta vn Cuor magnanimo: Ma^» 
perche tutti altresì confellauano, che quello era negorio,che pec 
ben riufeire tichiedea l'application di molti ; folo quelt'eJettionc 
per nonefiere così facile, ficca rellat gl'animi dubbioft: Di che 
accortoli il Molto Reuer- P. MaetìroGio.Bati.fta fa tifi Priore, 
come Capo più che amorofo , efpo&contro il diuieto di natura 
tutto fe ftcflb perlibei-atle fuemembra.dalcost duro impaccio; 
c peròqual forte Atlante prefe fopra. le (ùe fpalle tutta quelli^ 
gran machina ,che Mondo fi porca appellare , mentre richieda 
l'affar di tutto vn Mondo , e folo per iùo fido Coadiutore fi pre(e 
il Reuer. P. Lorenzo Vigna fuo diletriflìmo Vicario; Che così 
appunto fece Atlante > appoggiando il fuo Mondo alle ipalledt 
Alcide: né vi farebbe perciò impropria la fpiritofa Imprefa_. 
ys q ni efeat Min, fe pur vm Col volta come quegli , haue He pre- 
fo vntol refpiro: Sortola Direttion dunque, Comando, ed Alìì- 
ftcrtza di quelli due » come che l'opri due Poli , fi raggirò tutto 
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quello aita r«i e per verità riuTcìcosì bene , che n'hebbero il me- 
ritato appiattii», non fol da Padri, mà da chiunque i] vidde; si co- 
me crederò l'haurannoancoda te, o mio portele Lettore, ieri 
•degnerai leggete la leguente mia Rciatione ; afiìcuiandoti , che 
fe ben Religiofo dell'Ordine uicdefimo > fon ben sì veriò lui tut- 
to affetto, non però affettato; ne deui hauet punto in fofpettoil 
mio dire, mentre fi sa ,ihe il Freddo hi per contraria l'amplia» 

Douendofi dunque celebrar queft* Otrauario li 23. Ago Ito , il 
qua! giorno caddea per appunto in Domenica ( augurio di pro- 
fpentà) ne veniua in cOnléguenzs , che il Sabba to antecedente il 
doueiìe far la Proceffion' Solenne dello Stendardo: mà quanto 
la Domenica era propina, altretanto era quello infauiìo per effer 
giorno più d'ogn'altrn dedicato al Jauoro; mà la diuotione verlò 
il Santo di queito Eminentifs. Legato Card. Pallamano prouid- 
dealla mifera condirion di quello , mentre 

Li 20. Giotiedì per mezzo di publico Banditore à fnon di 
Tromba fece (àper'à ruiti, com'egli intendea , che il Sabbato 
profilino dalle hot 21- per tutto il reftanre del giorno, filile to- 
talmente folleggiato, colchmder le Botregheaffarto.ecefiarda 
qualftuoglia mccanicoEfercirio, e quello acciò da tutti vniuer- 
laimehre filile honorato il Santo nella aia Imagine,qual in quel 
rempo douea portarli in Procefiione; e n'hebbe per realtà così 
perfettamente l'effetto , che non vi fìi condition di pet fona , non 
v'interuenifTe j ranto chepiìi volte vi fùneccnaria la violenza-* 
del Bargello , per dsr" addito alla Piocefiione; e pur la Stradaci 
dalla Metropoli à Semi idi lunghi (lìmo tratto. 

LÌ 21. Venerdì- Aliiondi Tromba pure fi comandò corno 
l'opra, à qualunque habitante nella Strada oue douea far paleg- 
gio la detta Proeélhone, che la fera ieguentchaueiìe mondata , 
e ripulita la parte di quella à lui filettante} ed in quello l'Vbbi- 
dìenzafuperò il Commando , mentre la Strada firrouòcosì li- 
bera, e pura da qualfiuoglia impedimento, che, nè il piede tro- 
no oue incciampare;nè lo fguardo reftò offefo nemen'dagl'atro- 
mi, nonché dalle fe Ittiche della poluere : Edinokreda tintele 
fineihv , già di Spettatori ripiene , pendenti fi rimirauano Nobili 
Tapeti. Li 



LÌ22.Sabbato. La mattina dibcionliora coniitrepiroio rim- 
bombo de' Sagfì, e de' profani Bronzi .che furono le gran Cam- 
pane della Metropoli, le non minori del Ptiblico.con quella-, 
dell'alta Torre Afinel la.fi diede auuifoà tutta la Cirri della Pro- 
ceflion Solenne, che far fidouca la fera j e perche così fi prole* 
guìper tutto il giorno, lenii di continuo Iptonc alla memona di 
rutti, acciò non reflafTc opprefla dalla dimenticanza. 

Hanea il famofo Pittore Sig. Carlo Cignini su I ' Ormefino 
Ctemefì.col mirabil Tuo Pennello dipinta da ambe le parti l'Ima* 
ginedel Santo alquanto maggior del naturale, ed inatto, chefii- 
fando Io (guardo in vn Crocifitto > che renea con vna mano, ni- 
geriana con l'altra vn' AngioI ino , che gl'offeritia il Camauro ; nè 
sò Te quella Imaginc fatte piùfingolare, ò per il fatto, che rap- 
prefentaua , ò pur per ildiffi-gno, che così ben l'efprimeua : e tan- 
to più nella perfetrion rifplendea, quanto che era circondata da 
ingegnofiffimo Arabefcodi finiilìmo Oro.fattoui dall'altro va- 
Jorolb Pittore Sig. Francefco Qtiaini; nè credo.che mai più d'ai- 
l'hora felice con verità fichiamafle l'Arabbia , mentre mai più 
cotanto fi viddero innalzati i fuoi barbari dìiTegni. Finiuano 
detto Stendardo cinque gran Medaglioni , ne' quali , pur tutrej 
d'Oro erano cinque grand 'Armi da ambe le parti : nel mezzo 
queiia del Pontefice Regnante, vicino a quella due del Santo, e 
negl'vltimtjdue della Religion' de' Semi; Horqueflo Stendar- 
doTporrato priuatamente nella Cattedrale , fu alzato alia delira 
dell'Aitar Maggiore ■ cquiuida Monfig. Ridolfi Vicario Geno-: 
rale.inabfenza dell' Entinentifs. Arciuefcouo.fù fo!ennerrien|[f 
benedetto; ne di lì fu Iettato fino ail'hora della Proccflìonei'ed 
in quello tempo j affittito daTorcie accefe, ffi da con cor lo di 
Popolo con fomma veneratione rìueriio i ed adorato. 

Giuntal'horafinalmenredella Proceffione , che non fù chej 
circa il tramontar del Sole , mentre non hauean bifogno di luce» 
quei c'hauean da fé il proprio lume ; raddunari tutti nella dettai 
Metropolitana , fi principiò con l'ordine feguente, 

Comparueroprimieraméte alcuni della Confraternita di San- 
ta Maria della Pietà, detta volgarmente del Piombo.qual di det- 
ta Proceffionc era ia Condutrice j che però quefti teneacoinj 
A 4 mano 
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mano Baffoni di Comando ,mà perche tutti dorati , non addirla- 
nano timore , ma fplendidezza ; e conducala no per i primi, Otto 
Tamburini del Publico veftiti con le loro Cafacche Roffe, e per- 
che di continuo andauano ftrepitando cò i loro Tamburi , pa rea 
eh' andafTerosfidandoà Battaglia le Tenebre della None, e do 
gì' Abbiti! j quelle per isbandirle , con la quantità de" Lumi .que- 
lle per ifpauemarlc cò i chiarori della Magnificen2a : Che però 
fubito comechenefolTe l'Infegna(epur era delia Pietà)irfnal- 
zarovedeuafi vngran Tronco dì Croce, nel mezzo alla quale, 
frà fortiliflìmi Intagli icolpita vedeuafi l'Imaginc delia B. Vergi- 
ne, qual fe ben tutta d'Oro , à Pietà cornino uea , per tener mot* 
to nel feno il fuo diletto Figlio : era poi quella gran Croce, orna- 
ta d'vn gran Velo di Drappo di Brocaro^'Oro.con foprariccio 
di Veluto Cremefi , con finimenti , oltre la larghifììma Cordella, 
di Frangia alriilimai con quattro gran Fiocchi tutti di Cordon 
d'Oro fino : dì poi à due a due feguiuano i Confratelli. fino al nu- 
meto di trecento ■ tutti veftiti di Cappa , ò Sacco di color nero, e 
Torcia di ior proprio in mano ) Panata buona parte d'effi , ecco 
comparir vna gran Machina , in cui rapprefentauafi il Santo pro- 
filato aitanti l'Altare della Santifs. Nontiata di Fiorenza -, all'ho- 
ra quando Giovanetto di vent' Anni , dopo laureato in Padoa.era 
ritornato alla Patria , e qniui rapito in eftafi vidde fopra vn Car- 
ro tutto d'Oto , titatoda vn Leone, ed vn'Agncllo con gtan cor- 
teggio di Paraninfi celefli la B. Vergine , qual moftrandogli l'ha- 
bitoneto.chiamollo alla Religione de' tuoi Senti: Etutto ciò 
così alvino rapprefentauafi, che iPerfonaggi, benché prodotti 
dall'Arte , pa reati partoriti dalla Natura ; e l'occhio ifteflb, che li 
tnirana, ancorché auertito , n andaua dclufo. L'ornamento poi 
nel di fuori era tutto (ino à rerra formato di Baffi rilieui , rappre- 
ièntanti diuetil MiracolidelSanto; e fri quelli pure varie Im- 
prefe s' andauano intramenantto , per addittar" in iiia fàuella_. 
anc*effe i fatti piùegrcgi del medefimoi onde fe nel di dentro s'a- 
dorauail Santo, nel di fuori s'ammiraua la Santità. Caminaua 
poi quello mobi5 Tempio fra due gran Cori d'Angioli , chi per 
la Voce , e chi per gl'Abiti quelli pwcedeuano , quelli circonda- 
Hano»e perche con faci accefe in mano Riflettendo quefle col 
U A lor 



]or lume nella dorata Mole.lafciaua gli Spettatori in forfè ,qual 
Carro ruffe più rifplendente , ò quello della Vergine . che viddo 
Filippo in Ciclo, ò quello di Filippo, cheli rimiraua in Terra ; 
le purin Terra fìpotea dire, chi caminiua.nè fivedea il come; 
Onde il Popolo ammirato gndaua, e Viua, e Viua ! Voci che ac- 
crefceuan* la gloriai ed al Promotrorcche fu la predetta Confra- 
temiti , qual con prodiga generofità fece dì proprio la fpefà j ed 
aJrinuentorfimilmenre.chefìil'IngegnorbSig-Profpero Man- 
zini, cheail'Inuentione aggiunte anco la Manifattura. 

Terminatopoiilnumerode'Confratelli.comc lì difiefinoà 
trecento, comparue l'altra Confraternità di Santa Maria de' Set* 
ui , qua! confetta l'Orìgine dal medefimo S. Filippo icquefta pu- 
re innalza ua -vn'altro Tronco di clorata Croce , ornato di pretio- 
fiflìmo Drappo tutto di Brocaro d'Oro riccio (òpra riccio di non 
ordinario valore ; laqual Infogna veniua feguicata da Confratelli 
à due a due vefti ti di Cappa, ò vogliam dir Sacco bianco ,con- 
Torcia accefa del proprio in mano, e con numero non inferiore 
à quel della prima : e quella per hora altra dimoftratioo non fece 
della fua allegrezza, differendola ad altro giorno, come fi diri t 

Dopo le Confraternite veniuanoi Padri de" Semi in numero 
di più di cento tutti con Torcia accefa in mano, tri quali me {co- 
lati ve n'erano de gl'alrridue Conuenti S.Giuféppe,e S. Gior- 
gio i e quelli feguiuano Ja lor Croce , tutta formata d'Argento i 
getto , con l'Afta pure Umilmente d'Argento, ornata d'vn Velo 
di Tela d'Oroj che ne'quattr'angolì tcneua groflè Palle pur 
d'Argento à getto. 

Dietro i Padri veniuano due Cori , vno d'otto Trombetti del 
Publico con lefor Trombe alla Regale , ornate con l'Arme della 
Libertà dipinta in Sera 5 e l'altro di Mufici Cantori, equeflia.* 
vicenda andauano facendo foauiffime melodie , quelli eòi loro 
Oricalchi ; quefti cò fuoi dolciffimi Canti . 

11 fa-mofo Collegio*de' Teologi da trecento , e-dieci Anni . che 
fù inltituito , non andò mai à veruna Proccffione ; onde vna co- 
tanto inueechiataconiiietudine haueadigià (labilità vn'inuiola- 
bil Legge : ad ogni modo nel Sena to di que' Padri vieti propello 
ilQ_uefito, fé frà quelle Proceffioni vis'imenda quella della Ca- 

no- 
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n©fiizzationediS.FÌIÌppoBcnirij:e (libito al folo proferirai quc- 
fto Nomefirompono le Leggi, s'abbolifcono i Decreti , fuani- 
ftono le Coniuerudini, e (ì (rabiiifee interuenirui ; Che perciò 
raddunati anc'effi nella Metropoli, auanti immediara mente allo 
Stendardo del Santo, come luogo piii nobile, e loro meritamen- 
te domito, s'incaminaronocol lor'Habiro pauonazzo, Beretta in 
capo , e Torcia del proprio acccla in mano à due à due, con gran 
decoro, cmielrà i preceduri dal Ior* Notato, e Bidello con Maz- 
za d'Argento al zara . 

Finalmente dierro quelli veniua Io Stendardo del Santo poi- 
tato /opra quattro grand' Afte da quattro Padri, affittito dalkj 
parti con vn Corrione , e Fiocco d'Oro , e Seta per cialcheduno . 
dalli Molto Reverendi Padri Maefhi Sebaftiano Obeliicfu Pro- 
ninciale , eGio.Battifta Parili Prior predetto: 

Dopo lo Stendardo veniuano grilliillrits, Monfig. Vicclega- 
to, ConfMoniero.& Antiani con lelor Torcie accefe , preceduti 
dalle lorCorti,eGuardic. 

Fr in fine feguiua quel Popolo dinoto , che inolio da propria., 
diuorione, efenza verun' inulto , volfeferuir'ai Sauro, e con la_, 
perfona, e con la Torcia accela , onde fri tutte non ibi compiro- 
no, màfoprananzarono il numero d'ottocento; le quali per )o 
lpatiodi due, e palTahore fi viddero liquefare in lagrime , non di 
dolor, màd'allegrezza di concorrere, benché con la deftruttion 
dÌfeftefTe,adhonorar'vntanioSanro. : 

Cosi s'incarnino la Proceilìonc verfo la Chicfa de' Scrui , ac- 
compagnata fempredavn'incredìbil fragor di Campane à lun- 
go , e della Metropoli , e di S. Petronio , e di molt'altte Chiefe, le 
qunli vnendoil lor fuono con quello delle Campane del Publi- 
co, ficcano per l'aria riibnar vna ral grariola difonanza , chcaH'- 
vditó partorirla vna dolciflìma armonia: Ne diciòfù maraui- 
glia , poiché mentre l'Imagine del Santo era innalzata per ariani 
monariìiroii le nubi d'oftuicarla ,molro meno i venri di dibatter- 
la sonde godendoli vn'inl'olita quiete, parca più del folito rifo- 
nare anc'effa perhonorar'il Sanio : Arrifèi! Cielo fteilba quelli 
tiobiji Trionfi col fuo bel lèreno .che.però sìi'l più. bello s'affac- 
ciaronole Steile per rimirarli; màquandoviddero la Terra tur- 



ta temperata di lumi, che ben parca vnnuouo CiditdiatOi im- 
mobili , e fide riinafero per lo ftupor'i anco l'erranti . 

Arriuaro Io Stendardo in faccia alla Piazza maggiore , (libito 
fi fenti Io [paro de li' Artiglieria; e con tanto ftrepìto, che «ema- 
na cò i circoftanti il fuolo ilteflb ; ma però con tanto tremore. > 
non v'era alcun' remefle, fapendofi darutti.queftononefleie, che 
vn'infoccato faluto.fattoad alta voce al Santo.à nome di tutta la 
Città di Bologna ; ed il medetìmo fallito gli fu replicato nell'en- 
irar'm Ghida da vna gran falua di groflì Mortaletti . 

Se bene l'impotenza al camino prohibi all'È mi uentifs. Lega- 
to l'interucnìre à quefta Proceilìonc; la di lui diuorione però ver- 
io il Santo difpenlollo, benché con violenza di forze, effer pre- 
lente .il fine di ella ; che perciò in habito Cardinal itio j e Croco 
alzata furono all'entrac'inChiefaconli Indetti IlJufiriflìmiVi- 
edegato, Confaloniere ,ed Antiani.quali tutti proftrati atlanti 
l'Aitar Maggiore i ou'era alzato lo Stendardo, ìui reirarono , fin. 
che da piùCori diMufici, tu terminato il Te Denta , con incenfo 
benedetto da detto Eminentìfs. incenfata l'Imagine del Santo jC 
cantata [a fua propria Orationc:Conche terminò la prima fun- 
tionediqueft'Òtrauario; La quale ramo piùriufcìnobile.cva- 
ga> quanto clic lopranenendo Ja nòtte, le fiaccole acce le hebbeto 
campo , con Io fplendote di fare il loro effetto ; e non fol per le* 
Strade, mà anco nella Chiela , mentre parca all'entrar'in tiiL , 
chesì come vero Tempio de! vero Sol di Giuftitia;così fune ve- 
ra Cafa del vero Sol della Terra : Mirltuafi iubito in faccia tutto 
riiplendente l'Aliar Maggiore , e non loio per la quantità de' Ce- 
rei accefi ,màper il dì loc rifletto, e ne' finiffimi Marmi de' quali 
è comporto , e ne' gran Vafi , c pezzi d'Argento >che tutto l'or- 
nauano ; frà quali vrìo sacrutn Conuiuinm npien' di Statue d'Ar- 
gento^ tutto lauorato à getto , donata con quefta occafionv 
dalla connaturai generofiti, e diuotion' verlò il Santo dcU'Emi- 
nemifs. Sig. Card. RofTetti : Non v'era poi Altare non ruffe illu- 
minato; mà fra quelli di fingolat comparia , v'era iubito entrato 
in Chiefa , quello della B. Verg. de' Sette Dolori otnaio con gran 
magnificenza di Lumi, e d'Argenterìe dai M, Rtner.P- Teolo- 
go Amadei Collettore della Compagnia: sì come più auanti 



Vera quello del Santifs. Crocefifib dal Padre Teologo Marchetti 
Correrror dell'altra. Màfopra tutti facea perfine marauigliofa 
apparenza quello dedicato al Santo : Fu quello gl'Anni addietro 
principiato à fondamenti dalla pietà verfo il Santo d'alcuni Padri 
particolari ; mi horacontal'occafiones'eta terminato dalla di- 
uorione d'alcuni altri > quali nulla cedendoalla dinota generalità 
de" primi, quanto quelli fecero far d'intaglio da valente Artefice!; 
quelli tutto coperferodcl più fin metallo; e con tanta profililo- 
ne. che confondendo lo fplendore la gentilezza del lauoto, ad vn 
tanto rifleflb di lumi.parea per appunto quell' Aitar tutto d'Oro, 
che rifplendea nel Tempio della celefteSion. 

Haueano inoltre que' primi Padri collocato indetto Altare 
vna gran Tauola , in cui per mano dal Sig. Angelo Michele San- 
ti , Pittore vfeito già dalla famofa Scuola di Guido Eleni , coro 
gran dilfegno, e Ihidio età dipinto il Santo, in atto di contemplar. 
l'Immacolata Conccttion di Maria : Mà perche la faccia non era 
di comunfodisfattion'de' Padri, non per elle r d «Tetto fa invern- 
ila parte, mà folo perche non era vniforme aldi lui Ritratto: 
perciò , già che llnuidiofa Parca hauea priuata quella Città di 
quello Tuo vi r molò Cittadino, haueano, con quell' occafionej 
ftpplicato.il detto Sig. Carlo Cignani degnarli di con fola dì coi 
fto viuace, e delicato Pennello ; e perche tutto di natura genrile: 
anco in quello mirauafi perfetta i'imagine. e con efia nino per- 
fetto l'Aliare : onde piimon vi rimaneua.che perfettamente cu- 
ilodirlo- ed à quello con fontina prudenza prouidderoi Superio- 
ri maggiori poco prima , coni egnan dolo alla diligente Cuflodia 
del Padre Filippo Maria Stella , Soggetto più d'ogn'altro filma- 
to di ptopofito,c per l'identità del Nome col Santo, ch'allafta 
diuotione il necefsita, e perla lua Religiofa natura, che alla pietà 
il sòl lecita : che perciò Cubito , e pei l'vno, c per l'altro acciò in- 
quella occafione in elfo nulla fi vedenti che preriofo non rufle.di 
proprio V hauea collocato per primo dono, vn Paiiotto di ric- 
chi (fimo Bracato d'Oro ,e d'Argento, eòi finimenri rutti d'Oro» 
di gran valore, perche di gran pefo, e di gran manifattura . 

Si come i Padri in tetro quell' Ortatiario non hebbero inai al- 
tro leoi-o ,che Ji magnificenza in mire le t'unrjom ; cosU'hebbe- 

f-ji CO 



ro In quella de' Fuochi artificiali, Ibi i tifa t fi. inogn'occafionedi 
publica allegrezza ; che perciò da valente Artefice eranli alle Iu- 
te varie Statue, e Girandole, alle quali sii la vicina Piazza doue- 
uafi dar fuoco le tré prime fere: quando preiemendo ciò l'Emi- 
nenti Almo Legato, per fini ordinati alla publica quiete, ordirò, 
(e lòto pochi giorni prima)di propria bocca ì Padri, fi trattenerte- 
lo da qualfiuogltadimoftration di Fuoco, anco d'vnfolo Mazzo; 
. A quello Ìmprouifo>nè mai penfato Comando , e chi non fi 
ùria ratrìftato in fentirfi priuar di quella gloria , c'hor mai fi po- 
rca dir già meritata ? e pure non lì querelano, nè fi conturbano 
punto, anzi con allegrezza vbbidifcono; mercè che appena fen- 
tito il diutero, uibito laGenerofità fornminiftrò loro il ripiego, 
che fu di permutar l'Ali mento, che di fuoco fi douea à quelle- 
Statue, in tanto Cibo per alimentar i Pouerellì ; onde quello, che 
nelle fiamme fi faria conliimato, nel fenoàMendici hauria fatta 
vfura ; e le perdite ne' giuochi di Fuoco , làrian flati acquifti nel 
difpenfar a' Poueri : e cosi appunto facendo , non per tré fere con 
Fuochi , mà per ottogiorni con Limoline , quello fplendopcnon 
fìi lor concerto ottener da quelli, l'hebbero, e affai maggiorerai- 
le fiamme ardenti della lor' Carità . 

Li zj. Domenica primo giorno dell' Ottauario. Appena fù 
comparto sii l'Onzonte il Soie, che digià piena di Spettatori era 
la Chiefa ; e non tanto concorfi per riuerir dinoti il Santo , quan- 
to per contemplar curiofi l'Apparato, qua) la lèra antecedente, 
ancorché al lume di rante Faci, non fi potè godere à pieno , che- 
folo a fplendorid'vn Sole, cosi fplendido Apparato porearimi- 
larfi!. ,, ir-. 

Prima dunque d'entrar in Chiefa mirauafi quel magnifico 
Portico , che in Italia , fenza vetun contratto . femore fi godè il 
primato, fin che podi' Anni fono vn'Aleflandro in Roma non- 
gli tolfeil Vanto: hora però à gl'occhi de* riguardanti compari- 
ua più che mai bello, pereflerdinuouo ripulite non folle candi- 
de mura, mà anco luftrarii fini marmi de' quali è comporto. 

Sopra le Porte della Chiefa tanto Maggiore , quanto Laterali 
mirauafi vna ; grand' Aquila, qua! tenendo le grand'Ale aperre,pa- 
rea ciré quiui fi folìenufTe in aria ; e perche le fue penne cran' tut- 



te d'argento , ben fi vedea* efler l'Aquila di Filippo, e non di Gio- 
ue; che perciò come apportatrice di pace, e non di fulmini > fo- 
fìenea co" piedi gratiofo Cartello, in cui à gran Caratteri legge- 
uafi Indulgenza "Plenaria. 

Appena poneuafi siila foglia il piede, cheinvnfòlofguardo 
vagheggiatiafi tutto addobbato il Vado Tempio ( e ciò ch'è mi- 
rabile) nello ftefs' Ordine in cui fu edificato: mercè che tutti-, 
l'Inuentione.e l'Opradichi l'addobbò , fu deli'Ingegnofo Gia- 
copo Boni, che indiflegno perfimil Atte non deu e cedere ad al- 
cuno . Le Colonne , che iòftenrano la Chiefa , e le gran Mura , 
che la circondano erano tutte adorne si, non alterate. Chi vuol 
fcriiirfi de' Drappi ftranicri , che rare volte all'Architettura s'ag- 
giuftano, è neceiTanOi òche quelli fi rompano, ò chequefta fi 
guaiti . E' vero che la pretiofirà degl'ornamenti sà megliorat'il t 
iembiante, ma la noftra Chiefanonhàbifognocon l' Atte d'i 11 ti- 
dergl'occhi di chi la rimira , eflendo vna delle belle della Città i 
e però fu frabiliro , render gratieà molti Caualieri della geneiofa 
offerta di lor ricche Suppelletili, e fetuirfi de' Drappi foliti di Se- 
ta Gialla , e Verde; tanto piùiodeuoli .quanto che noftrl , fenoli 
peraltro perrendeici immuni daqutlia taccia, eh' al Scroo di- 
Totila reggiamente ornato diede non vna lingua di Momo.mà 
la bocca d'vn Santo . Depone fili , depone qnod gerii , nam tmm-> 

La Profpettioa dell'Aitar Maggiore, benché più del (olito or- 
nato, non era punto diuerfa dall'Ordinario, poiché approffiman- 
dolì ad efìec vna marauiglia,farebbe (rata pazzia occultar il vero, 
eh era pretiofo. per far' apparir col falfo ( fiifTe ciò che fi vuolt- ) L 
vna Nonìcà inferiore: Vna Statua fola ( fra le moltedi marmo, 
che il compongono ) rapprefentante vn' Adamo pentito del vio- 
lato precetto , benché fuor del Paradilòi imparadifa iRifguar- 
danti. l'i 

Se poi il dinoto Curiofo alzaua gl'occhi al gran Volto della_j 
Nauara di mezzo, pender vedeua da noue grand'Archi , che il 
compongono , noue gran Padiglioni j il primo de" quali feruiua 
di Baldachino all'Aitar Maggiore; e quello folo era comporto di 
Drappi di Seta; vnifbrmi però , e di materia , e di coloreà gl'ai- 
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tri j ( che ben fi sì , ch'vn fol Corpo fcnza derifo , non ammette, 
chevnafolLiurea) Tutti gl'altri per ordine fino alla Porta era- 
nodi nnilfimi Veli di Seta; ne' quali impiegate ve n'erano da-, 
trecento pezze; tutte offerte à gara da diuerfi Ben'affetti alla.. 
Chtefa;equefti invero rendeuano gran' magnificenza , poiché 
partiuafi ciafeheduno in due parti diuifo, e di diuerià compofi- 
tion' dell'altro , da vn vago Cielo, in cui era dipinta vna fpintofa 
Jrnprefa.ch'alludeuaal Santo ; ed erano le feguenti . 
■ Nella prima partendoli dall' Aitar MaggioreiV'era vn gran-. 
Fuoco, che cadeua in forma di lingue, col Motto 

Vet Ittfans feminat aflui . 
'Alluderla all'opre eroiche fatte dal Santo fin da fanciullo . 

Nella feconda vna Vite carica di molt'Vua, che fipiegaua fi- 
no ì terra ■ col Mot to 

Humilior, qua dittar. . 
Alludala all'humiltà del Santo, clic tanto era maggiore , quanto 
più alta la ma Nobiltà . 

Nella terza vn' Aquila frà neuofe Rupi, col Motto 
7{ineo de Fenice candet . 
Alludeua al Santo, che nelle fpelonche più perfetto diuenne . 

Nella quarta vn Fonte , le cui Acque feorreuano ve rio il So- 
le, col Motto 

itine faltibrìor , 
Alludeua à Prodigi) del Santo oprati nell'acqua ■ 
Nella quinta vn'HoroIogio da Tuono , col Motto 
Muitiplex ab vita fams . 
Alludala alla multiplicità delle Lingue, con le quali parlauaj 
il Santo . 

Nella fella vn Libro con vn Crocifilfo nel di fuori , col Motto 

In arena, agoncq% coronat. 
Alludeua al Dottorato, ed al Crocifiuo, che nella morte chia- 
mauafuo Libro. 

Nella fèttima vn" Aquila fopra vna Quercia , l'imbolo di per- 
petua Protettione > col Motto 

Sifiens vmbra tutatitr. 
Alludeua alla difrefa perpetua, chehà il Santo de' fuoi Diuoti . 

E " 



EiatrelrWmeImp>sf«»f"'» nodall ' In ' elle " 0 fP iritor '! 1 . < if 
Molto lUuer.P.Maettro Arcangelo Amadei , Teologo nell V- 
niuerfira di Bologna fila Pallia. 

Nell'vltlma v'era l'Aquila Segno celelle , col Motto 
O/ini domitnta Gigante! . 
AlludeuaalSanrohora trionfante in Cielo. . -„,„,;- 

£ quella con le due (eguenti forano patto dell' Ingegno »llll~ 
cedelMolto.Rmet.P.MaetttoAlaiMnoLanienz,. , 

Dalle pati iddi' Aitar Maggiorevrfonodue Archuprtaifuo, 
e fin" del Volto , che ci tconda ,1 Coro i e perchequefh .facendo 
profpettina alla Chi.fa .non reiMètofenaadat qualche rratte- 
nimcnto ì Spettatoti, v'erano polle le feguent, taP»*. 

Alla deliri la C.tla di Bologna circondari nel Cleto da vKa^ 
grand'Itide, col Motto 

yuitutftafttere-nittacei. > » 

ABndeiu ito Pace apportata dal Santo à quella Città di Boi» 

3n AÌl'a finiflrlvn leone, che nel Corto pencrraua dentrtj'rk. 
Panno, colMotto • ' 

£t Ira tartt Untar. 
AMuòeua alt.eon feroeediFelfinaVche f.-mitigè alfflabitodi 

Matia montatogli dalSanto. ~ . 

Dalle predette otto Imprefe dunque, dipinte come fi diffe ,ro 
orto e an Cieli.caddeuanògl'otto Padiglioni di Veto .quali ratti 
SS il». .» lutea top,, i Capitelli del» Colonne b- 
perfori , onde quelli , chetici pnnopio erano pm, nel fine rappre- 

'TohTefi/°,'°e'(li .'chietati Padiglioni , che formau.no v- 
Campo non di Marte, mi ddl'Honore, rBIrauaf, appeto to Sten- 
daZdei Santo, qualcun vnfueritolar mortolo andauaO fem- 
ore riuolsendo, acciò da Spertarort con facilita li Vedcne , cne. 
Feb=nd°?«fica=,noner.p=,ò«uCian„ Ingannatore , che le' 

1 Ta*eS™toXl.;rn 1 Na'Sdimez»,nonma»caua J 
m,«na df? a e "eie i Speratoti con nuoua forma d'.nuention, ; 
poiché n i meaxo de gli Ardii U.e.ali , in otto per patte che. 
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(chejilguardanoaltKeantó&ppdle con nobiHffihii Altari; od 
horacoam^froccafioneponapofamcnte ornati («unttiàfilvi, 
fatto etoico del Santo , disegnato: dal predetto Sig. Cignani , flc 
à chiaro, e fono dipinto hor dal Sig. Luigi Quaini , hor dal Sig. 
Paolo Alberroniov* hordal Sig. Marcantonio Francefchini 
tutti Virtuali della/ua Stanza, c iòlrenuto in arta quando da due 
grand - Angioli .quando da vn a gran d'Aquila Biancaicon capri c- 
ciofi ornamenti nel contorno dell'Arco d'Angioletti fcherzan- 
ti , aor tutti occupati in connettere infieme vaehi Fedoni difio- 
ri, ed fiora affaticandoli in te net' aperto vn nobil Padiglione, 
acciò non cuopra il Miracolo : E perche la Vita del Santo è tut- 
ta miracolofa; perciò olrreli predetti fedici del Sig. Cignani , 
altre tanti fi rimirammo dipinti à oglio da ben lodata mano ; e 
molto pm ve ne larian" fiati, fe il buon difiègno dell'Addobbo 
gl'haucffe comportati : Sì che miraua rocchio , ed ammiraua 
lintelletto ; quello la vaghezza de' colori , qucfto il buon dise- 
gno, oltre le maranighe del Santo; Scacciò molto non s'affati- 
cane in concepir da quell'lmagim.ciòclie forfè non contanta 
chiarezza efprcfTe l'Artefice , al'Pennelladi quello hauca fup- 
pina la Penna del Sig.Giufeppe Benedetto Balbi.con vn (ùo Ter- 
zetto, in cui fpremuto in. poche filiate leggeuafiqoel molto, 
ch'hauea oprato il Santo . 

Braccio poffi ancor tù.oLettore.benche con poche goc- 
« iole guftar la dolcezza della vena di quefto gran Soggetto, qui 
fotto hò regiftrato que'Vetfì .che dentro ben' ornati Cartelli 
andauanfi leggendo. 
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T L Padre del Santo (applica la Vergine per la Granidanza del-' 
X la Conforte Albauerde ; quefta hà FILIPPO nel Ventre,e 
fi fogna partorir' vna gran Fiamma . 

Gl'uopo, il Ciel fintefi ; baurai la Prole : 
Già fcitopre vn raggio ad Mbanerde in fogno, 
Che di candida Fù concetto è vn Sole. 

, Filippo di cinque Mefi fnoda la lingua , e dice alla Madre £• 
,te limofina a' Scrui di Maria . 

Ecco i Semi à Maria , Filippo infante 

Diffc ; però non fù flupor , eh' il àiffe " 1 ■ 
Col/ito labbro bambino ^imor gigante. 

Il Santo ih eftafi vede la Vergine in Carro d'Oro affila , eh** 
il chiama alla Religione. 

j Se miri in Carro d'Ori' alta Regina ; 

Ver te,, eh 1 entri nel C/>ioflro , o gran Filippo, 
: Far l 'Olimpiche Pefte il Ciet defitta* '■ 

Fatto Reìigiofodopo quattr'Anni di vita eremitica dentro 
TnaSpelonca, W coft retto parure, piange, e conluipian- 
gclaGrotta-.. 

Se tà piangi al partir da l'antro ofciiro ; 

Tfon può far, (he non pianga il Saffo ancora, 
Ch' è di tiìa Penitenza affai wen altro . 

Benché Cumulò , apparile dottili! mò à dee Padri di San. 
Domenico. 

Voi vi penfafle i mg? Ingegno i eamo ; 
Ma, fe d'alti Mifierì battete t nodi, 
TorrÀ Filippo ad Mefiandro il vanto. 
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Ordinato Sacerdote à forza d'vbbidienza , nel celebrarlaj 
fua prima Meflà Godono gl'Angioli cascare il SanSlut . 

Il farfi Sacerdote al Santo é grette: 

Ma da gt .Angioli alianti al fin comprende, 
Ch " il Calice da lui pafiar non dette . 

. Dona in limofinaadvn Lebbrofo mezzo ignudo ilfuoTo- 
nachtno di lana , ed al contatto di quello fubito riiana . 

Dona Filippo ad vn lebbrofo i lini, 

E /uà Vieti, mentr' effer parca abborrt, 
jluuien, ch'i l'Egro il vital fello affini* 

. , Percuote col iuo Bacone vn Salto , e ne fa fcaturi t' Bagni fa- 
Jnbn per gl'Infermi. 

Tragge , ntiouo Mosi , da vn Saffo vn Fonte . 
Egri, beuete, e farà ejlinto il male, 
Ch'il di lui Saffo bà qitefia legge ih fronte, 

;I;Padrifi traouano lènza pane per l'eferema penuria nellaj 
Citta d'Arezzo j il Santo fa' Ora t ione, e gl'Angioli portano due 
Celioni di Pane. 

"Padri, sii, rifforate il debol Cufio\ 

C'hanno vbbtdito i DifpenfieT de V Etra 
De la Cerer di lèffe al Serno ùugufto . 

Il Santo minaccia a Bell emù io ri i fulmini ; non temono gì' 
fluiti ; e da vno reftano incendiati . 

J(ò , non cadete ì fulmine improuifo , 
Beficmiatori iniqui, ailhor, c'baueie 
De la voce del Santo il'tuón derifo . 



za 

. ll Szùtavéàe ttKMek pét viaggio P Anime di dtìe-Beatidd 
fuo Ordine , quali in forma di Gigli accendono al Paradifo - 

Mentre al Cielo in fewibian^t ite dì Giglio , 
Ben faprà rauifarui , Unirne belle, 
De la Flora Tofiana il nobil Figlio . 



Trauilì il Santo co* Compagni fmarito in vn Bolero , ci 
ricrea to da gl'Angioli in forma di PaftoEi . 

Finti Tafiori in Bofèo //orrendo , e cap» 
In >an lo cufloditc, o Spirti eterni; 
Che di qnefio vtgnetetto bà tema il lupa.' 

In Bologna cftiiigufflefàtEioni, e di quelle- ne format 

fracernitc . 

Felfina, noi rauaijlf ah ben ti lite 
S'egli, in te /penti i Fa-rio fi [degni, 
Senqt fél t'ilifegnò d' effer felice., 



Oh quante illufiri "Prede il Cbioflro ottiene ! 
Cb " al predicar del Sante- egn' vn fi tega 
Di quejl' Eretle Sacro' è- te- Catene . 

Due Meretrici tentano il Santo , e reftano da lui conuertito 
spenitenza. 

Tentafle il Santo, e vi moflrò l'errore, 
Che, fe nacque da Flora, biuta le /pine 
Ter punger anco i dite Ciprigne il core , 




Conia Predicatione aCqoiftaraok'Ammeà Dioncila'Relh 
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Vien proporlo al Papato , e fugge in hotrìda Spelonca à na- 
fcondeifi. seawwtr 

Del Triregno-gli offrite in van t' aequifio ; 
Che fu* grande h umile! veder non vuole 
fu Serua di Maria Vistato à Chrlflo . 

Predica nel Concilio di Lione in diuerfe Lingue , e l'empio 
da tutti viene intero. , 

Se Varie Lingue in predicami ha pronte - ■ 

Ecco, "Prelati il tefiimon, eh' il Santo 
>tìì< ■■De ti figgi* BabeUe è nato J l'onte. 

Muore il Santo , e fi ferirono cantar gl'Angioli . 

Se ti godi al cantar de i' alta Corte >, 

Ben piange il Suol, che da gli Eterei 'Cigni 
Vincin t'apprende, a gran Filippo, à morte. 

In vece d'efequie, alla prefenza del Vefeouu canta no la Mef- 
fa co' Paramenti bianchi. .- 

Ti fè l'e/èquie in bianca Stola il Clero i ': \ i mJC 
Che candidata in Ciel de gli Egri al tatto 
Ti fiopre infin de ià tua fejle il nero . 

Stà su la Bara il Corpo fei giorni, e fieguono moiri miracoli. 

~ - ■ .■v.ii.ù ^.j'.t, ;^CiZ_k:^U c;;;w; n:.v cu >.'it 

Vuol pur morto, emular la man fèurana, -ctliV fil 

Mentr in fei giorni al commun pianto efpofio, 
Microcofmi infiniti auuiua, è fina. uitùCL 

I Fiorentini moffi da Santa imiidia cercano iuucr pei forza-, 
il Corpo del Tuo Concittadino, ma tempre in vano miracolo- 
fornente^ . 

il b i - rsc' 



-inh tvn.cbg? fitiitoi! 111:3511: s^tcq .flU efbqoiqtis-V 
L'untoti a Todi, 0 Fiore'nìin, ma in vmor . thauriaià 
tlpn dee chi tanto hk meritato il fratto 
J\itornar doppo morte à Flora in matto.. 

Alianti il Sepolcro de] Santo m diuerfi tempi vengono dalleJ 
Madri portati motti i Cuoi figliuoli, e li ritornano vini a Cafa . 

Venite , o 'Madri -, al vencrabiì Saffo ,. , 
E far vedrete ' vofìrì Figli eflinti 
Da la Tomba a la. Culla vn breue puffo. 

Si fa la Translatione del Corpo*, ed i Voti tji Cera fi tfiuolta- 
no oue J'han' riporlo . 

. IlOigf! *.'■'! T ".in.- 3 &:.OIII'. : ! i) 3,-Cir.iZ '1 DIOIlM 

Seguon l'Urea rimoffa ì Voti a$fft % 

'Pomo bàutr per. feguir.la.au Hi Cerai, li ÌUy h « 
Se d'vn Sol fi trafpùrta in lei /' Eccliffi. 

Vna Gentildonna Vedoua, e p'ouera raccomanda al Santo 
auantjjlSepolcrcUefuàjniferiave^ 
uiib piena la Talea di monete. -. L - x 03 £j 

7$on fiupir Donna; d 'I' aureo tuo .rìfloro;-. . . !\ Vt 
Del gran Gioite l'Wnoy , tjMel Marmo chiude? irt'l 
Terciò intorno gli .Proni vn Tiembo d'Oro» 

.; ; Cade vn 'Bambino <)af:grtn<ì>lt«?.a dalle b/acda del Padre , 
e morto vicn portato t'opra il Sepolcro del Santo, e fubitorihà 
la Vita-,. t nwwe\ bum »\ irluw; 

Dietro al tuo Figlio, ab non venir già vteno% 
Toiebe , o Vadre , iì vedrai del Santo À l 'Urea 
Co» va bal^p vital tOrnv u in fem . 

-oiviiìifl; >ji£Y;t. zi'ifu-ilkaitQOÙtinhno'-J ut.t ..u u-f.oOl: 

. .y.r.3.. t: 

-wj ' C li 



• : li Véfcoub della Città fà la Traiislatione dell' Oflà da vmj. 
Calla , all'altea , e fi fente ftraordinarìo odore. ■ 

L'odor de l'j&èa il buon Trelatù ammira, 
Eftpeapur, cb'à rinouarfi in Cielo 
La Fenice del ^elquì feo 1* Tira. 

Rifarla diie Donne Inferme , che patinano il flutto del fangue 
vna per ere > l'altra per tiedic'Anni . 

Rincorate, o Datate, il petto efanguc; 
Ch'in approdar di quefii Marmi al Torto 
Tiit turbar non-vi può fiujfq di fangue. 

Vna Monaca hi vn Cancro in vn braccio; le apparirci: il 
Santo, eia rifana. 

Del braccio tuo quel pigro Cancro edace 
Bifogna pur, cb'à l' apparir del Santo 
In vn' attorno impari e jfer fugace . 

Storpiati di diuerfe forti s'accollano al Sepolcro, e fono ri- 
fattati . 

Con le membra Storpiate ogn' rn qui tenda j 
Che di natura in quella Tomba i falli 
L'Efemplar de (a Grafia à tutti emenda. 

Vn Putto à natiuitate Gobbo da ambe le parti ; arrido nelle 
Cofcia ! e Gambe , in inftanti fi raddrizza , e fi confonda . 

Sorge, e corre il cotanto attratto Egrota ; 

Che non sà dì quefi'^irca il Sacro Scoglio 
. Inuidìar de la Tifcina il moto. 

'Vjir.**-.: -.«V^SlA» j!»*Ui •; ...... 

B 4 Molti 
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Molti patiscono di Calcoli, e tìi Pietra, e ruanatì l'appendo? 
no al Sepolcro. 

T ' appendali gli Egri i Calcali per foli : 
Del tuo merlo , o Filippa, è ben donere. 
Ch'in quelle Tietre il paragon fi noti. 

Stà incendiata vna Caia lenza rimedio ■ gettano nelle fiam- 
me le pianelle adoprate dal Santo, e l'ubilo l'incendio fi i'morza. 

^trde le Cafe inejìingmbil foco ; 

Mi, s'v» Socco del Santo intatto preme, 
Terminerà sì gran Tragedia in gioco. 

Molti rifanano dal mal caduco per interceflion del Santo.; 

Voi del morbo caduco ejpo/ìi à fonte, 
Venite qui per non cader pià inai 
-•i forni Untei de la gran Tomba à fronte. 

Se fianco finalmente, e mjpìdo di più ammirare gl'alti prodi- 
gi] del Santo volea vfeir di Chic la il dinoto Spettatore, alla di- 
ma della Porta Maggiore vi miraua vna grand'Armedel Santo 
Generale, ed alta fìnirtca vi leggeua il feguente Elogio, vfcitd 
dall'erudita Penna del predetto Molto lUuer. P. Maeftro Ala- 
mano Laurenzi . 

Studiorum Mater Felfina 
UuQam Orbem-doSwra Matbeftm 
. Mariani CaU contcmpUre Memo : 

Santì^mus Otbit Uthlai 
Clemem Decivms Vontifex Maximal 
Mellores Orbi datura! inflttxus 
"Upuas Calo SJtUas infcruit. 
Mu-rium polì Trigonum addìdit tamtam 
Hxam nt fufpictris ; Innocente^, 
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T^ee vento: eiet , nec graniinès . Beaìtia e/i 
' "Plw.tinm aufpicor fìdus : [ed Cratiarum 

Hhìhs fub Mis, & liibens refpice. 
faciferam olita cxperta, expeSa VSeifieam 
jtn Amans ambigli ? 
En titum fibi L'ili uni defixit in Corde 
Uu prillo fili 
Ea TeSui aperti , Felfmam receptnra , 

Sin qui, ocortefc Lettore, t'hòdeferitto laPretiofiti dello 
Stendardo . la Bellezza della Machina , e la Magnificenza dell'- 
Addobbo, mi perche conofcola mia connaturai Freddezza! 
e la tenuità del mio dire, hò procurato, che al mio difteria 
fupplifca il fudettoSig. Profpero Manzini col fuodolce Inta- 
glio, come qui trouerai nelfine;che cosi appunto de gl'errori 
feguitì nell'Opera, dopo il fine fe gli pone il Corrige : SI che più 
non vi refta da narrarti , che le Funtioni Ecclefiaftiche fatte in 
detto Ottauario. 

Ogni giorno dunque con dolci ili ma melodia à più Chori 
canrauaffla mattina la Mefla Solenne, qual veniua celebrata-, 
da Padri Maeftri più cofpiciii ; dopo la Mefla immediatamente 
recirauafi vn'Óration Panegirica: c vedo la fera cantauafi con 
la itefla Mulìca il Solenniilimo Vefprò. 

Li 25. Domenica primogiorno dell'Orrauario. Quanto »j 
Pinegiriftiè vero ( che tutti lucono Oratori di non ordinario 
grido , ma però quello di quella mattina lùpecò di gran lunga 
laeonditiondi tutti. Fù quelli Monfignor Uluftrits. F.Gallitlo 
Puccinelli gii noftro Generale, ed hora Arciuefcouo d'Vrbìnoi 
guai non ifdegnò abbandonar la Tua Dio cefi ,e Prouincia per 
venir ad honorar'vnConucmo di Religìoiì , che già gli fòro- 
no Sudditi vbbidienti , ed hora gli fono, e faran Tempre Seruij 
Che perciò tutti pieni di ftupore.mà aliai più di gioia, e con 
la Voce, e con gli Editti , fecero fapere à tutti quelli inulìta- 
ti rauori 1 Onde non fu poi marauiglia fe quella manina il 
gran Teatrodella Chicfa ruffe così di Popolo ricolmo. Di già 
l'Uluftriffimo MooGgnor Franccfco Giudice Vicclegato , l'Illu- 
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ftriflìmo Sig.Senator Sampieri Cotifaloniero co' l'uoi Eccelli 
Anriani in luogo eminente fon preparati per fentirlo : Già moi- 
ri Prelati inhabito prillato fono comparii , come Monfig. Ghi- 
felieri Vefcouo d'Imola , Monfig. Moiza Vefcouo di Modom , 
Monfig- Giggerij Vefcouo d'AklTandria, tutti per afcolrar'il 
Difcorfod'vn'altroVictuofolor Collega: Digiàinfomma tut- 
ta la Città èconcorfa per fentir' Orare Arciuefcono , chi già 
afcoltò Predicatore in S.Petronio: Ed egli à quello auuifo fi 
parte dalla fua habitationc accompagnato dalla fua Corto » 
afcendeìl NobiI Suggello riccamente ornato, c nnalmentesù 
preriofa Sede aflìfó , con maeflà confaceuole alla dignità i cho 
porta, fa apparirai Santo, effér flato IlConfalonier della t'ergine ^ 
fcruendofi per Tema delle parole Scruni meus et tu, qmain te glo- 
ri 'ab or , che appropriate così bene à Filippo, benché dette al 
BattifU , ben fi meritò in fine, di lui fi replicane, ciò che del Bat- 
tiftameiiefiino fi dilfe "Hon furrexit maiar. Che perciò il Molto 
Reucr. P. Priore predetto, fpronato da quefti Vnhierfalt Ap- 
plaufi lìi neceflìraio ricorrere alla benignità di detto Monfignor 
re,e à forza di preghiere.e fiippliche ottenere in dono l'Originai 
del detto Difcorfo ,colqual poi, canate per mézzo della Stam- 
pa centinaia di copie , cercò fodisfare alla brama di tutti iLer- 

Li 24. Lunedi . il Molto Reuer. P. D. Epifanio da Sù Parmi- 
giano Decano Cadi nenie, Dottore Collegiate e Lettore di Sa- 
gra Teologia nel MonalterodiS. Gio. Euangehfta di Parma_, 
rapp tefentó ti Santo L Angelo dell ^tpocaliffe , e quello che tenea 
vn piede in Terra, e 1 altro in Mare, e nelle mani hauea vn Vo- 
lume apèrto: e ciò ra pp refe ntó con tanta facondia, che parca_j 
per appunto tenefleanc'egli vn Libro aperto in mano: Mà non 
èmarauiglia : cosi fi chfcome lui hànellamente,nqnvn,fol 
LibroVinà vna Biblioteca intiera di Lettere Humane, e di Di- 
urne^-., t : • ì!j :.rq , ,»i > 

A fencic quello gran Soggetto vi furono preferiti non folo 
tutti li fudeiti Prelati, mà anco il Sereniffimo Principe Pietro 
di Parma , qual l'afcoltò tutto prìuatamente , corteggiato, 0 
fernitbida gran quantità di CauaJieri di quella Città: E vifareb- 
. -^;.iii bc 
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bc anco (lata la Sereniflima di Mantoa J'ArciHuchd(!a:d*Au- 
fìria,Ic eflcndo venuta alquanto tardiinon fi TiifTu trattenuta^ 
comparire per non ifturbar 1" Vdi torio s Che però 11 ri ibi fe Fra 
tanto in luogo prinato afcolrar Me(Ta ; la qual finita , lettura da 
gran Corteggio di Dame, entrò à veder tutto il noftro Contién- 
to, arrratraTcom'ella dille, dalla fama di fra rara bellezza . 
■ Douea hier mattina, conforme al (olito, per effer il giorno 
proprio della Fefta del Santo . il Collegio de' Teologi alTìflcrc 
pubicamente alla Metta Solenne, e Panegirico, ma per enitar' 
ogni difficoltà di prccedenza.differì la fua venuta à quefiogior; 
nocche. perciò tutti li Dottori nel loro habito furono anc'eflì 
prefenti alle predette due Funtioni . 

Li i;. Martedì . Il Molto Reuer. P. Sigifmondo Maiuezzi 
Agofriniano, Profeuore di Sagra Teologia, alla prefenzade' 
fudetti Prelati, e di gran Nobiltà di Caualieri, e Dame, fece 
apparire il Santo Vn Guerriero fittariofo : e mentre col fuo erudi- 
to Di (co rfo rapprefentò le Guerre di Filippo, fece anco veder 
la Pace, che in lui quietamente godono la Nobiltà, ed il Sapere. 

Li 2é.Mercordì. Il Molto Reuer.P. D.TomafoGiordi Ca- 
nonico Lateranenfe , Priore, e Lettore Annuale di S. Gio. in^ 
iMonre , orò alla prefenza d'alcuni de' predetti Prelati , e nume- 
rofo Popolo ; e prendendo il motiuo da I medefimo giorno , cn' 
òraua , rapprefentò il Santo il Mercuria Sagro : Ne qui v' e d'yo- 
p , o,oLertore,m'arFattchipcrinfinuartila Copia dell'Eloquen- 
za , mentre Tenti , che triplicati v'erano iMcrcurij. 

Lii7.G'onedì . II Reuerendifs. P. Maefìro Clemente Felina 
Carmelitano, Lettor publico , e Priore di S. Martino- Maggio- 
re i col rapprefentar / Trionfi di S. Filippo fece trionfar la facon- 
dia ,edln tal gùifa , che non vi fileni l'vdifle.che dalla dolce 
magia di fu e parole non fi chiami (le vìnto. Ed era marauiglta 
il vedere, che vna Colomba Clemente, che non hà Fcle>chej 
nel folo Nome , facefle tanta ftragc de' fuoi Vditori , che quafl 
rapace Auoltoio rapifee à rutti loro i] cuore: E pur fra quelli 
v'era, benché incognito, l'Eminentifs. RolTetri, corteggiato» 
e (erutto da tutti li predetti Prelati , Vefcoui, ed: Ardii ciucuo , 
con comitiua di quantità, di Caualieri » . 



-j Lì i8. Venerdì. Il Molto Reuer. Padre Gio.Battifta Catu- 
nt da Reggio Minor Offèruante , Lettore di Sagra Teologi a_» 
uelConuento della Nontiata , fri gl'ardori dell Eftate volf<L. 
eftinguer la fete , ch"hancan gl'Vditori di guftar la lua facondia, 
col tarfenrir loro, che le gl'Angioli hanno il lor Pane, Filippa 
è la fua Beativi*; e benché le erudinoni haueflero del grande, 
non vi fti chi non partine con la bocca dolce ; e fra gl'altri , ol- 
tre alcuni de' predetti Prelari , il Collegio de* Filoiòfi , e Medi- 
ci di quefta Città, quali per ottener hoca il Santo lor Protetto- 
re in Cielo, si come tu lor Collega in Terra, furono quefta^ 
mattina nel loro Uabito ad afliftece folennemente alle publiche 
Funtioni di.MciTa , e Panegirico predetto. 

Li zp. Sabbato , il Molto Reuer- P. D. Agoftino Bozzomo 
Genouele Chierico Regolare, dimoftrò il Santo, eflerllato 
UpofioLa di Morii; e mentre ciò perluadeua con la fua grand' ef- 
ficacia,!© chel'vdiuafrà me ftelTo diceua : Oh come bene in-, 
acconcio qui v'anderebbe il concetto , dell' Angelico per io Se- 
rafico Smtmm Sa»£tHm prò SfSa Uborare ; Poiché in vero men- 
tre queiìi difcorrea , parca per appunto , che per vn'Apoftolo di 
Maria , s'affaticale vn'Apoftolo di Chrillo . 

Li }o. Domenica. Giornodell'Ottaui, in cui era deftinato 
per vltimo à coronai' con vn luopretiolò Infetto d'eruduiont 
quello Ortauano II Molto Reuer. P. Maeftro Vincenzo Volpi 
da Perugia Domenicano ; ma l'Inuidia Infernale , nemica tem- 
pre di tutte le ptrièttioni, lùlcito contto l'Oratore pochi gior. 
ni prima vn' arderne febbre, al dibattimento della quale notu. 
poreudopiù reflìftere, mnecelìitaro renderli perviuto: Mala 
maluaggia non hebbe però tutri i luoi contenti , mentre la pru- 
denza de* noftn Superiori àlupplir le lue veci fece d'improuifa 
lahr sù'l Pulpito il Molto Reuer. P. Teologo Marchetti , qual 
con l'ardenza del Tuo dircdimoftrò ilSanto Vnanamm* di fao- 
co.COiTema Ignem veni mietere in Terrtn ,& quid voto , nifi vt 
ardevi.- Je quali parole beopotea replicar di lemedcumo, men- 
tre con la iua connaturai facondia, à tutti gl'Vditoti fece arder 
il peno di diuonoae verfo il Santo, 
in quello giorno pure La Compagnia, ò Confraternita dj 



Santa Macia de' Serui predetta , come quella , die già fi ditto 
confettar'! Natali dal Santo ;fe ogn' Anno celebrò con pompa 
la dia Fetta -, in quello fuperò di gran lunga le pattate tutte ; e ne 
gl'Apparati fnperbi delle fue Chiefe , publica , e priuata , e nelle 
Mufiche di mattina , e fera, e nel Panegirico di dottiamo Ora- 
tore, che fìi il Molto Reuer. P. Lettor Lanci Canònico Late- 
ranenfe: E non contenti hauerdati quelli, Scaltri fegni d'Alle- 
grezza , Emulatori .delle Felle Olimpiche , vollero anc'eflì ter- 
minac lefuecol Corlo; oude.cfpofero ricco Drappo in premio 
ària menrdi veloceCarrieni di Barbari Deftrieri ; qualisù'J tra- 
montar del Sòie di quello giorno per il nobil , e lungo/Arringo 
della Strada S.Stefano, alla prefenza di rutta la Citta, fecero 
conia velocirà i dtlCorfo,innufitaté pruoue del lor valore; an- 
corché non cosi facile ruffe iL giudica me , mentre l'occhio noo 
era'valeuoleàféguirli. ' ' 

E qui al terminar di quello , terminando anco le Felle tutte , 
termino anc' Io di fcriuere , con quello , c' hà del mirabile , Che 
le Felle di S. .FILIPPO hebbero il Pallio , e pur furono l'vl- 
*• timo . 
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